
OMELIA SULLA NATIVITÀ

Gregorio Palamas

 

Sulla nascita nella carne di Nostro Signore Gesù Cristo, salvezza per noi

 

 

Questa  omelia sulla Natività[1],  può essere detta “omelia delle antinomie”:  cielo-
terra,  dio-uomo,  creatore-creatura,  unto-crisma,  glorificazione-kenosi.  L’antinomia
qui è espressa nel senso che il cielo è sulla terra, Dio è nell’uomo, il creatore nella
creatura,  il  Messia  è  nel  crisma,  la  glorificazione  è  nella  kenosi.  Tutto  questo  si
riassume nel dire che il Figlio dell’Altissimo è il frutto del ventre di una Vergine.

L’omelia  di  Natale  sottolinea  il  “per  noi”  dell’incarnazione,  tema  centrale  nella
teologia di Palamas, fondamento della possibile divinizzazione.

È un testo denso e semplice insieme, di immediata comprensione.

 

 

Testo

 

1. Grandezza nella piccolezza

 

            Oggi festeggiamo il parto verginale; il mio discorso si innalza, in conformità
con la  grandezza  di  questa  festa  e  penetra  nel  mistero,  per  quanto  possibile,  per
quanto permesso,  per  quanto il  tempo si  presti,  affinché anch’io riveli  parte della



potenza  che  risiede  in  questo  mistero.  Per  quanto  riguarda  voi  fratelli,  destate  la
vostra  attenzione  e  innalzate  la  vostra  mente  perché  una  volta  infiammata  dalla
sublimità  della  divinità,  essa  con  più  forza  possa  accedere  alla  luce  della  divina
conoscenza. Perché oggi vedo il cielo e la terra ricevere lo stesso onore, e la via che
sale da qui a ciò che si  trova al di là dell’universo, competere con la discesa del
mondo  superiore  quaggiù.  Infatti,  se  esiste  un  cielo  dei  cieli,  se  acque  altissime
ricoprono le distese del cielo, e se esiste un luogo, o una sede, o ancora un ordine al
di sopra di questo mondo, niente di tutto ciò è più degno di ammirazione, di onore,
che questa grotta, questa mangiatoia, i catini per il bagno, le fasce di un bambino.
Perché niente fra gli eventi che si sono svolti dall’inizio del mondo sotto lo sguardo
di Dio,  niente è così  vantaggioso per noi,  niente è più divino di  tutto quello che
riguarda la nascita di Cristo che oggi festeggiamo.

 

 

2. Imparagonabile e inafferrabile mistero

 

            Sì, il Verbo pre-eterno, non circoscritto, il Signore onnipotente, è oggi
partorito  in  una  grotta  come  uno  senza  tetto,  senza  dimora;  come  un  neonato  è
deposto in una mangiatoia, è presentato alla vista di occhi umani, è toccato da mani
umane e stretto in fasce. Non si tratta di una sostanza spirituale, che non esisteva
ancora, che viene nella creazione; non è una carta destinata a dissolversi poco dopo
che è introdotta nel divenire; non si tratta di una carne e un intelletto che si uniscono
per  formare  un  essere  dotato  di  ragione,  ma  si  tratta  di  Dio  e  della  carne  con
l’intelletto che si uniscono nell’esistenza di un’unica ipostasi divino-umana, che fino
ad allora era nascosta nel grembo verginale, nel quale e a partire dal quale, secondo la
benevolenza del  Padre e la cooperazione dello Spirito,  il  Verbo sopraessenziale  è
venuto all’essere. Ora, liberato dal grembo, nasce come un bambino, non rompe ma
conserva indenni i sigilli della verginità, è partorito senza dolore colui che era stato
concepito senza passione[2]; infatti, colei che lo partorì si rivelava al di sopra del
piacere passionale nel concepirlo e superiore ai dolori del parto: essa infatti, prima
che  giungesse  il  tempo dei  dolori,  ne  fu  preservataa,  secondo  la  parola  di  Isaia.
Partorì nella carne il Verbo pre-eterno, della cui divinità non si possono scoprire le
tracce. Anche il modo dell’unione con la carne è inconcepibile, come anche il suo
abassarsi è insuperabile. Infine, la divina e ineffabile altezza della sua incarnazione
supera ogni  intelligenza e  ogni  parola,  tanto che non è possibile  paragonarla  con
niente di creato. Perché anche se si può guardare con occhi di carne colui che è stato
partorito  da  una  giovane  donna  che  non  ha  conosciuto  uomob,  la  Scrittura  non



permette nessun paragone: bello tu sei  fra i  figli  degli  uominic;  non è detto “più
bello”,  ma  semplicemente  “bello”  per  non paragonare l’imparagonabile,  la  natura
divina a semplici uomini[3].

 

 

3. Vero Dio e vero uomo

 

            Dice il salmo: Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza
dei  tuoi  egualid.  La stessa persona è perfettamente Dio e perfettamente uomo; lo
stesso Dio è colui che unge e colui che è unto. Sta scritto infatti: Dio, il tuo Dio ti ha
unto. Sì, è in quanto uomo che viene unto il Verbo venuto da Dio Padre, ed è unto
dallo Spirito che gli è coeterno e della stessa natura; questo è l’olio di esultanza. Lo
stesso Dio è insieme la divina unzione e l’unto. Benché sia unto in quanto uomo, egli
ha in Lui, in quanto Dio, la fonte dell’unzione. Ecco perché il divino veggente ha
visto e annunziato in anticipo che coloro che partecipano di lui sono tutti unti da Dio.
Infatti, appartiene a Dio solo di non partecipare, ma di essere partecipato, e di avere
per partecipanti coloro che esultano nello Spirito. Tale è colui che ora è partorito in
una  misera  grotta,  colui  che  noi  ora  celebriamo,  bambino  appena  deposto  nella
mangiatoia.

 

 

4. Viene incontro al nostro desiderio di essere Dio

 

            Di fatto, colui che ha fatto uscire tutto dal nulla, le realtà della terra come
quelle del cielo, vedendo che a causa del loro desiderio di essere qualcosa di più, le
sue creature ragionevoli sono diventate vuote, egli fa loro dono di se stesso nella
grazia;  lui  al  quale  nulla  è  superiore,  né  uguale,  né  simile,  lui  si  presenta  a  chi
desidera partecipare di lui; affinché potessimo in seguito usare senza pericolo questo
desiderio di essere qualcosa di più (a causa del quale, all’inizio, fummo presi in un



pericolo estremo), e che, ognuno di noi desiderando diventare Dio, fosse non solo
reso innocente, ma anche ottenesse la soddisfazione del proprio desiderio[4].

            Egli abolisce in questo modo meraviglioso il motivo della nostra caduta delle
origini cioè l’essere di più e l’essere di meno che produceva nelle creature l’invidia e
la frode, le lotte manifeste e quelle nascoste. Perché il principe del male, non volendo
essere inferiore a nessuno degli  angeli,  ma volendo al  contrario essere simile per
altezza  al  Creatore  stesso,  subì  per  primo  la  precipitosa  caduta  quando  nessuno
ancora prima di lui era caduto. Poi, siccome si era buttato su Adamo per gelosia e lo
aveva precipitato  con furbizia  nel  fondo dell’inferno,  divenne difficile  richiamare
Adamo che ebbe bisogno di un intervento straordinario di Dio, quello che appunto si
compie  oggi.  Il  principe  del  male  invece  aveva  resa  la  sua  propria  decadenza
impossibile da guarire perché non aveva acquisito la stima di sé per partecipazione,
ma  era  diventato  il  male  stesso  e  la  pienezza  della  malvagità,  pronto  a  rendere
partecipe del male coloro che lo volevano.

 

 

5. La via che porta in alto è quella che scende

 

            Per questo Dio ha voluto eliminare la causa dell’orgoglio che aveva trascinato
in basso le sue creature dotate di ragione e rende ora ogni cosa simile a lui. E visto
che, per natura, egli è uguale a se stesso e riceve lo stesso onore egli rende anche la
sua creatura uguale  a  se  stessa,  capace di  ricevere lo  stesso onore,  per  grazia[5].
Come  avviene  questo?  Dio,  il  Verbo  uscito  da  Dio  si  è  svuotato[6]  in  un  modo
ineffabilee, è deciso dall’alto fino agli abissi dell’umanità, l’ha legata a lui in modo
indissolubile,  umiliandosi  ha  assunto  la  nostra  stessa  povertà;  così,  delle  realtà
inferiori  fece  realtà  superiori,  o  piuttosto,  le  radunò  insieme,  mettendo  insieme
l’umanità nella divinità, mostrando in questo modo a tutti che la via che porta in alto
è l’umanità, presentandosi come modello agli uomini e ai santi angeli.

 

 

6. La via del ritorno è l’umiltà



 

            Oggi quindi gli angeli hanno ricevuto l’immutabile, avendo appreso dal
Maestro  che  il  cammino  che  innalza  e  fa  somigliare  a  lui,  non  è  l’orgoglio  ma
l’umiltà;  così  gli  uomini  hanno  avuto  la  possibilità  di  correggersi  più  facilmente
sapendo che la via del ritorno (verso l’alto) è l’umiltà; da allora il principe del male,
che è la vanità stessa[7], è stato svergognato e abbattuto, lui che sembra essere stabile
e  credeva  di  essere  qualcuno  solo  perché  aveva  reso  alcuni  suoi  schiavi,  aveva
trascinato altri con sé nel desiderio di essere di più, aveva sperato di trascinare altri
nella smisurata follia dell’orgoglio, ma era stato scoperto e deriso da coloro che egli
prima aveva ingannato con malizia. E ora che è nato il Cristo, il maligno è calpestato
da coloro che una volta giacevano sotto i suoi piedi, è vinto da coloro che hanno
smesso di nutrire sentimenti di orgoglio come suggeriva il nemico, e che al contrario
sono attratti da ciò che è umilef, secondo le parole e le opere del Salvatore, e grazie
all’umiltà, ottengono di essere innalzati al di sopra del mondo.

 

 

7. Si abbassa per farci censire con lui, Signore del cielo

 

            Ecco perché Dio che regna sui cherubinig giace oggi sulla terra come un
bambino appena nato. Lui che i serafini dalle sei ali non potevano contemplare, non
solo perché non potevano vedere la sua natura, ma perché non potevano neanche
sostenere con i loro occhi lo splendore della sua gloria – e perciò si coprono il viso
con le alih – è lui che vediamo con i nostri sensi e che, fattosi carne, si presenta ai
nostri occhi di carne. Lui che delimita ogni cosa e che non è delimitato da nulla, oggi
è circoscritto in una semplice e piccola mangiatoia. Colui che contiene e stringe tutto
nella sua mano, è avvolto in fasce sottili e stretto da nodi comuni. Colui che possiede
la ricchezza di tesori inesauribili, si sottomette volontariamente a una povertà tale che
non vi è neppure posto per lui nella locanda. Colui che è stato generato da Dio fuori
del tempo, impassibilmente e senza principio, si abbassa a entrare in una grotta per
essere partorito. In più, o miracolo, non solo lui che è della stessa natura del Padre
altissimo si riveste, per nascita, della nostra natura che giaceva nel più basso. Non
solo  si  sottomette  a  questa  suprema  povertà,  nascendo  in  una  misera  grotta,  ma
subito,  fin  dal  concepimento,  accetta  l’estrema condanna  della  nostra  natura  e  si
unisce  ai  suoi  servi  e  si  fa  censire  con  loroi,  lui  che  per  natura  è  il  Signore



dell’universo,  senza  considerare  il  servire  come  uno  stato  di  disonore  rispetto  al
regnare, ma anzi rende i servi più degni del padrone che regnava allora sulla terra, a
condizione che però capissero e si sottomettessero alla grandezza del dono. L’uomo
che allora credeva di essere il padrone della terra non viene censito con il Re dei cieli,
ma soltanto coloro che sono sottomessi alla potenza del Signore del cielo sono censiti
con lui.

 

 

8. Plasmati e chiamati di nuovo

 

            Così canta a Dio Davide che per mezzo di colui che ora è partorito nella sua
terra è antenato di  Dio:  Le tue mani  ma hanno fatto e plasmato,  fammi capire e
imparerò i tuoi comandij. Perché dice questo? Perché solo colui che ha modellato
l’uomo gli può dare la vera intelligenza. E l’uomo istruito, colui che ha capito a fondo
l’onore che ha ricevuto la nostra natura plasmata dalle sue mani a sua immaginek, che
è riuscito a prendere coscienza del suo amore per gli uomini, costui accorrerà a lui,
gli  obbedirà  e  imparerà  i  suoi  comandamenti;  a  maggior  ragione  lo  farà  se
comprende, per quanto gli è possibile, che Dio ci ha plasmati e chiamati di nuovo.
Infatti, Dio ha plasmato con la sua mano la nostra natura, a partire dalla terra, e ha
soffiato in essa la vita che viene da lui stesso, da lui che ha creato tutto con una
parola, lui che ha creato la natura ragionevole e padrona della sua coscienza, libera
anche di  governare i  propri  pensieri  secondo il  proprio movimento;  ma essa,  una
volta lasciata sola, fu ingannata dal consiglio del maligno, e non potendo resistere alle
sue insidie, non conservò ciò che gli era naturale, ma scivolò verso ciò che era contro
natura. Ecco perché, ora, Dio non si limita a rimodellare meravigliosamente con le
sue mani la nostra natura, ma anche la contiene in lui; non la assume soltanto per
strapparla alla decadenza, ma la riveste ineffabilmente, unendosi senza separarsi da
lei, generato come Dio e uomo insieme, nato da una donnal, per riconquistare quella
medesima natura che egli aveva modellato nei nostri antenati, nato da una vergine per
creare un uomo nuovo.

 

 



9. Una fonte inesauribile

 

            Perché, se fosse nato da un seme umano, non sarebbe uomo nuovo; sarebbe di
vecchio stampo ed erede della caduta, e non avrebbe potuto ricevere in lui la pienezza
della pura divinità e diventare fonte inesauribile di santificazione. Così, non solo egli
con la potenza non avrebbe potuto lavare la macchia del peccato dei nostri  primi
padri, ma neppure avrebbe potuto portare la santificazione a coloro che hanno vissuto
dopo. Come infatti l’acqua presentata in un vaso non basta a dissetare la sete continua
degli abitanti di una città molto grande (meglio sarebbe che questa avesse entro le sue
mura la propria fonte così  da non doversi  mai arrendere per sete ai  nemici),  allo
stesso modo, nessuno poteva provvedere alla santificazione continua di tutti, né un
uomo, né un angelo, nessuno che possedesse solo per partecipazione la facoltà di
santificare. Era necessaria una fonte che avesse in se stessa una sorgente, affinché
coloro che ad essa si fossero avvicinati e da essa avessero bevuto, fossero rimasti
invincibili di fronte a coloro che sferravano l’attacco alle debolezze e alle deficienze
della loro natura. Perciò non è un angelo, né un uomo, ma il Signore stesso che è
venuto a  salvarcim,  divenendo per  noi  uomo tramite  di  noi,  rimanendo al  tempo
stesso immutabilmente Dio. Costruendo infatti la nuova Gerusalemme e innalzando a
se stesso un tempio con pietre viven e radunando noi, Chiesa santa e cattolica, egli
costruisce sulla sua pietra angolare che è Cristoo, la fonte inesauribile della grazia. Sì,
la vita piena e sovrana ed eterna, la natura onnisciente e onnipotente si unisce alla
natura  che  a  causa  della  debolezza  era  sottomessa  al  maligno,  che  a  causa  della
mancanza di vita divina giaceva negli abissi degli inferi; di modo che può produrre in
se stessa sapienza, potenza, libertà e vita senza colpe.

 

 

10. La stella offre i Magi come primo dono al Signore

 

            E vediamo i simboli di questa unione ineffabile e del vantaggio immediato
che ne deriva anche per coloro che erano dispersi e lontani. Una stella fa strada con i
re Magi, si ferma dove si fermavano loro, va avanti con loro quando si spostano; o
meglio essa stessa li  trascina e li  chiama sulla strada,  aprendo loro il  cammino e
precedendoli; si offre come guida per i re Magi che camminano; concede loro ogni
tanto un riposo naturale, ma rimane sul posto per non abbandonarli o scoraggiarli con



la sua assenza, evitando che rimanesse incompiuta la sua missione di guida. Ora, sta
di fatto che non li ha afflitti nascondendosi loro quando giunsero a Gerusalemmep.

            Perché mai si nascose quando i Magi giunsero là? Per fare di loro, a causa
delle domande che avrebbero posto, annunciatori insospettabili di Cristo, nato quel
giorno  secondo  la  carneq.  Ma  siccome  avevano  voluto  sapere  dai  giudei  dove,
secondo le Sacre Scritture, era nato il Cristo, la stella divina ha permesso che loro ci
insegnassero a non cercare più di imparare dai giudei ciò che riguarda la legge e i
profeti,  ma  a  ricercare  l’insegnamento  che  viene  dal  cielo,  perché  non  ci
allontanassimo più dalla grazia e dall’illuminazione che ci viene dall’alto. Quando i
Magi uscirono da Gerusalemme, la stella apparve loro di nuovo e li riempì di gioia:
precedendoli li condusse finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il
bambinor, e con essi adorò pienamente il bambino del cielo e della terra. E la stella
offrì i Magi come primo dono al Dio partorito sulla terra e per mezzo di essi, come
dice il profeta Isaia, offrì tutta la nazione assira: In quel giorno, Israele sarà il terzo
con l’Egitto e la Siria, una benedizione in mezzo alla terras, come infatti vediamo che
è avvenuto oggi.  Sì,  all’adorazione dei re Magi segue immediatamente la fuga di
Gesù in Egittot mediante la quale Dio allontanò gli  Egiziani dal culto degli idoli.
Dopo il suo ritorno dall’Egitto, il popolo di Dio, degno della salvezza, fu tratto da
Israele.

 

 

11. Pastori e angeli insieme

 

            Tutto questo, Isaia lo ha chiaramente preannunciato: i Magi si prostrarono in
adorazione offrendo in dono oro, incenso e mirrau a colui che con la sua morte (di cui
la mirra è simbolo), ci ha dato la sua vita divina (di cui l’incenso è immagine) e la
luce divina e il regno (rappresentata dall’oro offerto al Signore dell’eterna gloria). Per
colui che è nato oggi, anche i pastori costituiscono un coro insieme agli angeli, e
cantano lo stesso canto, ritmano una comune melodia: non sono gli angeli a prendere
i flauti dalle mani dei pastori, ma i pastori, risplendenti della luce degli angeli, stanno
in mezzo alla schiera celeste e imparano dagli angeli l’inno celeste, o meglio, l’inno
del cielo e della terra insieme. Dicono: Gloria a Dio nell’alto dei cieli e sulla terrav.
D’ora innanzi colui che abita nell’alto dei cieli ed è Signore delle altezze celesti, ha
per  trono  la  terra  e  riceve  sulla  terra  una  glorificazione  uguale  a  quella  che  gli
rivolgono, in alto, i santi e gli angeli.



 

 

12. Gli angeli cantano ugualmente in cielo e sulla terra

 

            Ma quale è la causa di questa glorificazione comune degli angeli e degli
uomini, e quale è la buona notizia celebrata dai pastori e da tutti gli uomini con tanti
inni di gioia? Ecco – si dice –, vi annuncio una buona novella, grande gioia per tutto
il popolow. Che significa e di quale gioia universale si tratta? Ascoltate fino alla fine
il  canto della buona novella e capite: pace – dice – e benevolenza di  Dio fra gli
uominix. Sì, quel Dio che si era adirato con il genere umano e lo aveva sottoposto a
terribili maledizioni, viene attraverso la carne a portare la sua pace agli uomini e a
riconciliarli con il Padre altissimo. Perché “ecco – dicono gli angeli – egli non è stato
generato per noi, anche se adesso vedendolo sulla terra anche noi lo lodiamo come
nel  cielo,  ma  per  voi  uomini,  e  questo  significa:  per  voi  e  tramite  voi  è  nato  il
Salvatore, il Cristo Signore nella città di Davide”.

 

 

13. La pace e la benevolenza ci vengono date solo in Cristo Gesù

 

            Ma che significa questa benevolenza di Dio aggiunta alla pace, poiché è detto:
pace fra gli uomini di buona volontày. Dio ha mostrato anche prima agli uomini i
segni della sua pace. Infatti, con Mosè, egli conversava come uno che parla con un
suo  amicoz;  come  anche  a  proposito  di  Davide  si  dice:  lo  trovò  secondo  il  suo
cuoreaa, e a tutta la stirpe dei giudei diede segni di pace scendendo per loro sul monte
e parlando loro attraverso il fuoco e la nube tenebrosaab. Ma non era questa ancora
benevolenza. La benevolenza indica la volontà di Dio che si compiace in se stessa,
fonte originale e perfetta di bene. Ma non è tale quella benevolenza che fa del bene
solo ad alcuni uomini o a una nazione. Per questo Dio ha chiamato molti uomini suoi
figli,  ma uno solo è colui nel quale pose la sua benevolenzaac: allo stesso modo,



spesso ha dato la pace, ma una sola porta con sé anche la benevolenza, quella che è
data  come perfetta  e immutabile  attraverso l’incarnazione di  nostro Signore Gesù
Cristo, data a tutto il genere umano e a tutti coloro che la desiderano.

 

 

14. La pace è anche uno stile di vita

 

            Questa pace, fratelli, teniamola presso di noi con tutte le nostre forze: perché
l’abbiamo ricevuta come un’eredità da parte di colui che è appena nato, il  nostro
Salvatore, lui che ci ha donato lo spirito di adozione grazie alla quale diventiamo
eredi di  Dio e coeredi  di  Cristoad.  Viviamo dunque in pace con Dio,  compiendo
quelle opere a lui gradite, l’integrità, la verità, l’opera giusta, avendo cura di essere
assidui nelle preghiere e nelle supplicheae, con canti e salmi nei nostri cuoriaf e non
solo sulle nostre labbra. Viviamo in pace con noi stessi sottomettendo la carne allo
spirito, scegliendo uno stile di vita coerente con la nostra coscienza e badiamo che i
nostri pensieri dentro di noi siano in armonia e santi. Perché è così che metteremo
fine alla vera guerra civile, quella che è in atto in noi. Viviamo in pace gli uni con gli
altri,  sopportandoci  e  perdonandoci  a  vicenda  se  abbiamo  qualche  motivo  di
lamentarci di qualcuno, così come il Cristo ha perdonato a noiag; dimostriamo che la
compassioni  che abbiamo l’uno verso l’altro deriva dal  vicendevole amore,  come
anche Cristo soltanto per amore per noi fu misericordioso e discese fino a noi. Così
infatti,  con il  suo aiuto e la sua grazia, risollevati  dalla decadenza del peccato ed
elevati per mezzo delle virtù, saremo cittadini del regno dei cieliah; di là riceviamo
anche la speranza, la liberazione dalla corruzione, il godimento dei beni celesti ed
eterni, come figli del Padre che è nei cieli.

            Sia dato a tutti di ottenere tali doni nella futura venuta e nella manifestazione
gloriosa del nostro Signore Dio e Salvatore Gesù Cristoai, al quale sia lode nei secoli
eterni. Amen.

 

Tratto da:

Gregorio Palamas, L’UOMO MISTERO DI LUCE INCREATA, Pagine scelte, Paoline 2005, pp
118-130.



 

[1] Omelia 58, in Tutte le opere [Panaghiotis Christou, Grigoriou tou Palama Apanta ta Erga, 11
voll., Tessalonica 1981-1994], 11, 454-477.

[2] Lo stesso termine pathos significa sia dolore sia passione.

[3] Nella Bibbia di Gerusalemme si legge: «Tu sei il più bello». Nella Settanta (Salmo 44, 3) il testo
greco usato da Palamas dice: «Sei bello fra i figli dell’uomo».

[4] Il desiderio qui è espresso nella sua valenza positiva di anelito a Dio come l’immagine anela alla
sua realizzazione, come la creatura anela a realizzare la sua vocazione.

[5]  Questa  frase è  teologicamente molto  densa.  Dio è  Uno,  le  Tre  Persone divine sono uguali
secondo la natura divina e l’onore e la gloria che ricevono. Le creature vivono a immagine di Dio
quando fra loro vivono questa uguaglianza di onore e di gloria nella diversità  senza introdurre
schemi di più o di meno. Invece nel peccato si introduce negli esseri umani la categoria di superiore
e di inferiore, causa del nostro decadimento, dell’orgoglio che rovina il creato e le creature. Dio,
nella sua kenosi, ci ha guariti, ha aperto il cammino di una uguaglianza secondo la grazia della sua
venuta e secondo la natura del suo essere insieme uomo e Dio.

[6] Si tratta della kenosi.

[7] Un “fumo vanto”, apparenza di qualcosa che non ha realtà, ossia una vana gloria.

a Cfr. Is. 66, 7.

b Cfr. Lc 1, 34.

c Cfr. Sal 45, 3.

d Sal 45, 8.

e Cfr. Fil 2, 7.

f Cfr. Rm 12, 16.

g Cfr. Ez 1, 26; 10, 1.



h Cfr. Is 6, 2.

i Cfr. Lc 2, 1-4.

j Sal 119, 73.

k Cfr. Gen 1, 26.

l Gal 4, 4.

m Cfr. Is 63, 9.

n Cfr. 1Pt 2, 4-5.

o Cfr. Ef 2, 20.

p Cfr. Mt 2, 9.

q Cfr. Rm 1, 3.

r Mt 2, 9.

s Is 19, 24.

t Cfr. Mt 2, 13-15.

u Cfr. Mt 2, 11.

v Cfr. Lc 2, 14.

w Cfr. Lc 2, 10.

x Cfr. Lc 2, 14.

y Lc. 2, 14.

z Cfr. Es 33, 11.

aa Cfr. Sal 89, 21.



ab Cfr. Dt 4, 10.

ac Cfr. Mt 3, 17.

ad Cfr. Rm 8, 17.

ae Cfr. At 1, 14.

af Cfr. Ef 5, 19.

ag Cfr. Col 3, 13; Ef 4, 32.

ah Cfr. Fil 3, 20.

ai Tt 2, 13.

 

 


